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Sanatoria "premio" per chi ha evaso le tasse portando i capitali all'estero, zero risorse per favorire la ripresa e aumentare il reddito di lavoratori dipendenti e pensionati. Contro ogni evidenza, il ministro dell'Economia Giulio Tremonti difende la Finanziaria per il 2010, che oggi riceverà il via libera del Consiglio dei Ministri. Una manovra "leggera" - più «vuota» che snella, per usare le parole di Francesco Boccia, deputato del Pd e membro della commissione Bilancio - composta solo di tre articoli per un ammontare di tre miliardi di euro. 
Critiche che Tremonti respinge con la solita spocchia: «Fare altro deficit sarebbe stato da irresponsabili e avrebbe provocato aumenti dei tassi di interesse e peggiorato le condizioni dei cittadini», si è difeso ieri il ministro durante la riunione con le parti sociali a Palazzo Chigi.
Davanti a lui una sedia vuota: quella del presidente della Conferenza delle Regioni Vasco Errani. Da tempo infatti le Regioni chiedono un confronto su numerosi temi e in particolare sull'entità dei fondi Fas, sui finanziamenti per la sanità, sui tagli alla scuola. Confronto che il governo continua a rinviare. Da qui la decisione dei governatori di non partecipare per protesta all'incontro. Infuriate con l'esecutivo anche le Province, che invocano un allentamento del patto di stabilità per fare fronte alla crisi. Di fronte al silenzio di Tremonti, il rappresentante dell'Upi ha lasciato Palazzo Chigi anzitempo: «A causa dell'attuale patto di stabilità - ha spiegato il coordinatore degli assessori al bilancio dell'Upi, Antonio Rosati - noi abbiamo dai 10 ai 13 miliardi fermi in giacenza e non possiamo utilizzare per gli investimenti e per pagare le imprese. A questo punto ci vuole un sussulto da parte di Regioni, Province e Comuni, non escludiamo la rottura delle relazioni istituzionali».
Per parte sua, Tremonti ha rivendicato come merito del governo quello di «aver fatto una politica prudente, che sta dando i suoi frutti». Quali siano questi frutti non è però chiaro: le ultime stime fornite ieri dal ministro parlano di un Prodotto interno lordo che quest'anno dovrebbe diminuire del 5%, mentre il rapporto tra deficit e Pil dovrebbe attestarsi sul 5%.
Da tempo i sindacati e le imprese chiedono interventi non solo per gestire la crisi sul piano sociale attraverso gli ammortizzatori, ma anche per favorire la ripresa economica. Ieri a Palazzo Chigi il segretario della Cgil Guglielmo Epifani ha sottolineato, ad esempio, la necessità di non spostare le aziende da Sud a Nord o all'estero; di allentare il Patto stabilità interno; di raddoppiare la durata della cig; di intervenire col taglio delle tasse sul lavoro dipendente che proporzionalmente paga di più. Invece nella manovra non ci sono nemmeno i circa due miliardi e mezzo di euro che servono per il rinnovo del contratto del pubblico impiego. 
«Già l'anno scorso - ricorda Epifani - ero critico sull'impostazione della Finanziaria, ora ancora di più. E' stata fatta la scelta politica di mettere pochi soldi, mentre altri Paesi - sottolinea - hanno fatto di più». L'alibi della difesa dei conti pubblici non convince il leader della Cgil: «Il deficit cresce - osserva Epifani - anche perchè, facendo poco su investimenti e sostegno ai redditi, il Pil cala. Risorse servirebbero soprattutto adesso che il fondo è stato toccato per aiutare la risalita».
Durissimo, sul versante politico, il commento di Roberta Fantozzi, responsabile Lavoro e Welfare del Prc, che denuncia l'atteggiamento «ingiurioso e vergognoso» del governo nei confronti di milioni di dipendenti pubblici che chiedono soltanto il rinnovo del loro contratto, in linea con la legislazione vigente».
La Finanziaria 2010 non soddisfa nemmeno i rappresentanti delle imprese agricole: «Nell'ultimo anno - denuncia la Cia - non è stata promossa una strategia capace di ridare vigore e impulso all'attività dei produttori. Pochi e totalmente insufficienti sono stati i provvedimenti approvati in questi ultimi mesi. Manca una vera politica per l'agricoltura».
Tremonti è però irremovibile. L'impianto della legge Finanziaria ha spiegato il ministro, potrà essere modificato soltanto in presenza di un gettito dello scudo fiscale superiore alle attese o di ulteriori entrate frutto dell'eventuale rafforzamento dei primi segnali di ripresa economica.
E mentre Confindustria sollecita riforme e investimenti veri nelle infrastrutture («Sono stati stanziati dei soldi ma sono ancora pochi i cantieri aperti», ha detto ieri Emma Marcegaglia), resta con un palmo di naso il povero Raffaele Bonanni, che non porta a casa nulla. Oltre al mancato rispetto degli accordi presi sul rinnovo dei contratti pubblici, il governo "amico" della Cisl non sembra intenzionato a fornire quella «risposta immediata sul fisco» invocata ieri da Bonanni: «Detassazione della tredicesima, azzeramento delle tasse sul secondo livello contrattuale, abbassamento delle aliquote per i lavoratori e pensionati».
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